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16 DICEMBRE 1986 Il festival Alla Mostra del cinema libero due giorni di dibattiti e proiezioni sulle tendenze 

dei nuovi film-maker italiani. La situazione è difficile, ma forse non è solo colpa dei critici... 

e arrabbiati 

Un'immagine di «Black Harvest». di Guido Chiesa, presentato alla Mostra del cinema libero 

Dal nostro inviato 
BOLOONA — Passato e futuro. Restauro e 
conservazione dei film muti, situazione e 
prospettive dei cinema indipendente Italia­
no. Tra questi due poli, o due «tempi», si è 
svolta nel giorni scorsi la XV Mostra del ci­
nema Ubero. Una volta, la sede deputata del 
cinema libero era ta cittadina termale di Por-
retta, di cui tutti ricordano e rimpiangono la 
squisita ospitalità e l freddi polari. Quest'an­
no, la Cineteca di Bologna (organizzatrice del 
tutto, Insieme alla commissione cinema del 
comune) è rimasta In sede: né l'ospitalità né 
Il freddo sono cambiati, ma tutt'lntorno c'era 
Bologna, soggiorno sempre piacevole anche 
In questi giorni di Natale rampante. 

Nel cinema Lumière le proiezioni (di film 
muti restaurati e di opere del giovani cinea­
sti Italiani) si sono alternate al convegni de-

: dicati al due argomenti suddetti. Facendo 
ammenda In anticipo, parleremo del secon­
do, perché 11 primo (pur Interessante e docu-
mentatlsslmo) è stato oggettivamente uno 
scambio di pareri ed esperienze molto utile, 
ma anche molto 'Interno» all'universo delle 
cineteche, Italiane ed europee. Il giovane ci­
nema italiano, Invece, è un mondo con cui 
tutti (critici e spettatori) faremo I conti, al­
meno si spera, negli anni a ventre. E II ma­
gma — assai diseguale — di opere, di sogni, 
di progetti potrebbe sfornare 1 tre-quattro 
autori che ci accompagneranno nel primi 
anni del nuovo millennio. 

È una strana situazione, quella del giova­
ne cinema Italiano fatto «a/ di fuori» di Cine­
città. SI sente pieno di vita, ma nello stesso 
tempo ha complessi di Inferiorità e di Isola­
mento. Guarda all'estero: agli Usa, dove gli 
Indipendenti sono un «altro* cinema, potente 
e variegato, e dove t più bravi finiscono pri-

Il festival Reduci dal Vietnam, prostitute, 
catastrofi nucleari: a Firenze uno sguardo sui 

giovani cineasti lontani dal mondo di Hollywood 

C'è solo angoscia 
nell'America 

degli indipendenti 

ma o poi a Hollywood; alla Francia, dove gli 
esordienti sono protetti e. tutelati; alla Ger­
mania; all'Inghilterra, e si sente piccolo e po­
vero. Guarda all'Interno: percepisce una cri­
tica a volte disattenta, a volte ostile, del pro­
duttori squali, del distributori per t quali «ci­
nema italiano» è sinonimo di risata, e si sente 
vilipeso, sottostlmato. Dove starà la realtà, 
In queste sensazioni? 

Proviamo a fare una piccola cronistoria. 
Oli Indipendenti italiani, è un fatto, non 
escono nelle sale, ma hanno due canali 'al­
ternativi» di diffusione. Uno è la tv, segnata­
mente Raltre, a cut sono legati per esemplo 
quasi tutti gli esponenti della cosiddetta 
acuoia torinese, da Daniele Segre (a nostro 
parere di gran lunga 11 migliore, e sicura­
mente uno del più bravi documentaristi Ita­
liani di oggi) In giù. L'altro sono l festival: 
Torino Cinema Giovani, Milano Film-ma­
ker, Bellarta e ora Bologna, Un pubblico, as­
sai selezionato, c'è: purtroppo non è un pub­
blico pagante, e quasi tutti questi giovani so­
no costretti a lavorare su costi bassissimi, 
sperando nell'aiuto statate (Il famoso artico­
lo 28) o nell'appoggio di qualche sponsor (l 
giovani del milanese Studio Azzurro, tra l 

{ ìlù bravi nel campo dell'installazione video, 
avorano moltissimo per l'Industria). 

Qual è, dunque, 11 vero problema? A un 
primo, banalissimo esame 11 problema è nel 
manico, nella produzione. I film che girano 
sono quasi sempre gli stessi (a Bologna ab­
biamo rivisto diverse opere presentate al 
'Film-maker» di Milano all'inizio 4ell'8S) e 
pochissimi di loro sono da salvare, per la po­
vertà tecnica, soprattutto per la sconcertante 
afasia che sembra cogliere 1 giovani italiani 
di fronte alla «trama». Non sanno raccontare, 
con pochissime eccezioni Se però si pensa 

che questa carenza non è esclusiva del cine­
ma, ma attraversa tutti l campi della produ­
zione artistica Italiana (le polemiche sul re­
cente Premio Calvino non assegnato sono 
ancora roventi), si debbono distribuire colpe 
e menti con maggiore equanimità. 

Molti degli autori presenti a Bologna han­
no accusato la critica di non sostenerli, di 
non stimolarli. Il problema non è che la criti­
ca sia buona o cattiva. Il problema è che è 
un'altra cosa. Le muove ondate» degli anni 
Sessanta nascevano quasi tutte dentro le fila 
della critica: la Nouvelle Vague con 1 Cahlers, 
Il Free Cinema con Sequence e Sight and 
Sound, Il New American Cinema con Film 
Culture, incile Wenders e Rocha Iniziarono 
come critici. In Italia non sta accadendo nul­
la di tatto ciò. Non si può dire se è un male o 
un bene. Ma, certo, si crea uno stacco netto: 
la stampa dà la caccia all'tevento», In occa­
sione del Film-maker di Milano uscirono ti­
toli deliranti sulla *Hollywood sul Navigli», 
ma una teoria del giovane cinema Italiano 
non esiste. E si sente, perché le posizioni teo­
riche di questi nuovi cineasti sono azzarda-
tlsslme: ignorano 11 pubblico, corteggiano II 
solipsismo, e amano Idee di cinema (Il cine­
ma 'rubato» alla realtà di Rossella!, Il cine­
ma 'autarchico» e personale di Welles) che 
funzionano solo a condizione di chiamarsi, 
appunto, Rossellnl o Welles. Il risultato sono 
I film o 1 video per lo più scombiccherati, 
narcisistici visti a Bologna e altrove. 

CI sono eccezioni. Segnaliamole con tutto 
II sostegno possibile. Le cose migliori viste a 
Bologna sono di gran lunga l cortometraggi 
della ucuola di Bassano diretta da Ermanno 
Olmi e sostenuta dalla Rai. In particolare 
Robinson In laguna di Mario Brenta, Non 
fare il cretino... amami! di Luciano Zaccaria, 

Tre donne di Giacomo Campioni. Con un 
maestro come Olmi, all'Interno di un genere 
e di uno stile preciso come 11 documentarlo, 
alle prese con realtà concrete, questi giovani 
dimostrano uno stile attento, sorvegliato, 
tutto finalizzato alla comunicazione. Questa 
è una scuola positiva, da cui potrà emergere 
qualcosa. 

Seconda eccezione. 'Indigena*, società di 
produzione milanese, sta per concretizzare 
un progetto collettivo In collaborazione con 
Raltre e con un gruppo di giovani cineasti 
romani. Provvisorio quasi d'amore sarà un 
film In quattordici episodi, un'opera a 28 ma­
ni (ma contando 1 produttori e 1 tecnici l cui 
apporti si Incroceranno nel vari episodi, sa­
ranno molte di più) sul tema delle moderne 
fragilità sentimentali. I nomi: da Milano Kl-
ko Stella, Bruno Bigonl, Paolo Rosa, Gian­
carlo Soldi, Silvio Soldini e II torinese Segre, 
ovvero II nucleo fondatore di 'Indigena»; da 
Roma Enrico Ghezzl (Il curatore del cicli di 
film di Raltre), Stefania Casini, Gianfranco 
Flore, Fmacesca Marciano, Massimo Gu­
glielmi, Gianfranco Glagnt, Roberta Mazzo­
ni e Giacomo Camptottl. IIprogetto, se andrà 
In porto (ma le sceneggiature sono quasi 
pronte e ci sono ottime speranze) sarà un 
primo esemplo di coordinamento produttivo 
tra cineasti indipendenti, a livello nazionale. 
Kiko Stella, In una chiacchierata nelle pause 
del convegno bolognese, ci ha ammonito: 
'Non sarà un manifesto. Né un'antologia di 
pezzi più o meno belli». Benissimo: non lo 
leggeremo come un manifesto, anche se la 
tentazione sarà forte. Ma sarà una scommes­
sa importante, e slamo Impazienti di verifi­
carne l'esito. 

Alberto Crespi 

Brad Dourif in «Pensieri impuri*. N»l tondo, David Brisbin in «No Picnic» 

Nostro servizio 
FIRENZE — Con sette edi­
zioni sulle spalle, ora solide 
ora più fragili a seconda del­
la temperatura polltico-fl* 
nanziaria delle amministra­
zioni locali, il Florence Film 
Festival, la rassegna del ci­
nema indipendente appena 
conclusasi a Firenze con le 
acclamate repliche dell'ulti­
mo film-performance di 
Laurle Anderson Home of 
the Bra ve, rappresenta anco­
ra il sensore più avanzato 
per registrare gli umori e Io 
stato di salute del cinema 
americano realizzato, per 
scelta o per necessità, fuori 
dalle maglie dorate di Holly­
wood. 

Pur scaglionando, infatti, 
anche altre cinematografie 
•indipendenti* (era presente 
quest'anno una piccola pat­
tuglia di nim tedeschi), 11 
Florence Film Festival ha 
avuto il merito non piccolo 
di scoprire alla fine degli an­
ni Settanta, i fermenti di un 
cinema giovane che si anda­
va organizzando, all'Est co­
me all'Ovest degli Stati Uni­

ti, con formule e tematiche 
originali, coraggiose, incon­
suete nell'America del riflus­
so e ben presto reaganlana. 
Certo, non molti di quei «ma-
vericks». 1 senza marchio e 
senza soldi, hanno sfondato 
sul grande pubblico e per un 
Jarmusch, un Lynch, una 
Seldelman, un Sayles, filtra­
ti dai festival e poi imposti 
anche nelle sale commercia­
li, tanti continuano a dibat­
tersi in un circuito margina­
le che a stento riesce a ripro­
dursi. 

Ma nonostante tutto, da 
New Tork a Los Angeles con­
tinuano a crescere le schiere 
dei film maker indipendenti, 
Irriducibili e impietosi testi­
moni per Immagini di un'A­
merica frastornata e violen­
ta, piena di shock e nevrosi, 
È presto per stilare bilanci 
generazionali In una cultura 
cinematografica segnata, a 
differenza delia nostra, da 
continui ricambi, ma è certo 
che se la selezione del Festi­
val, come negli anni prece­
denti, consente di tastare 11 
polso a questa metà decli­

nante degli anni Ottanta, la 
marcia del cinema Indipen­
dente sembra segnare un 
processo involutivo o co­
munque una stasi. 

La condizione del disagio 
esistenziale si è dilatata fin 
quasi alia paralisi, al rime­
stare senza ironia nel «panni 
sporchi» che il degrado me­
tropolitano sedimenta mo­
struosamente. generando In­
cubi o, al massimo, fughe 
oniriche suicide. Pensiamo 
al film che ha inaugurato li 
Festival di Firenze, Combat 
Shock di Buddy Giovlnazzo. 
dove un reduce del Vietnam, 
disoccupato, con una moglie 
scontenta e un figlio detur­
pato come la creatura di 
Eraserhead, si aggira senza 
scampo tra l'Inferno quoti­
diano di Staten Island, dro­
ga, violenza, prostituzione, 
miseria, e le memorie osses­
sive delia guerra asiatica. In 
questo girone non c'è salvez­
za per Frankle, se non in un 
finale di sterminio che ribal­
ta In autodistruzione l'epico 
eroismo di un Taxi driver o 
di Rambo. 

O ancora Magdalena Vira­
go, opera prima della califor­
niana Nlna Menkes, che in­
dava con gelida lucidità le 
fasi alienanti della vita di 
una prostituta* Immota e 
afasie» di fronte allo sfrutta­
mento sessuale maschile, 
ma poi proiettata nelle pie­
ghe del proprio lo, dopo una 
traumatica esperienza in 
carcere, fino alla liberazione 
esplosiva da ogni difesa. 
Morte per acqua Invece nel­
l'Inquietante film di Rachel 
Relchman The Rtverbed 
ambientato con rigoroso 
bianco e nero tra luci e om­
bre degli anni Trenta. Nelle 
campagne del Sud, sferzate 
dalla miseria della depres­
sione, una ragazza autistica, 
chiusa nel proprio mondo 
naturale, quasi animalesco, 
Irroralo da continue fantasie 
perinatali, viene affidata 
dalla madre in matrimonio 
d'Interesse ad un vagabon­
do. Ricevuto il denato questi 
cerca di sbarazzarsi • della 
sposa Inerte, ma poi, on the 
road, viene toccato dalla sua 
muta presenza, dalla sua 
sensibilità fisica, fino a resti­
tuirla pietosamente e senza 
vita alle acque di un fiume. 

Soprattutto nel cinema 
femminile, ben rappresenta­
to In questa edizione del Flo­
rence Film Festival, sembra 
accemuarsl una ricerca sal­
vifica fuori dalle vie ormai 
logore e fallimentari della 
razionalità. New York stes­
sa, città ormai Infumabile, 
neorealisiticamente, si tinge 
di sogno traslucido, ai confi­
ni dell'Irreale, in Sleepwalk 
di Sara Driver, nota anche 
come compagna di Jlm Jar­
musch a cui viene affidato 
l'impegnativo lavoro di ca­
meraman, Qui un mano­
scritto cinese suggerisce alla 
sua traduttrice, in un clima 
via via magico e poi oppri­
mente, favole e coincidenze 
che s'inseriscono nella sua 
vita reale, senza soluzione 
apparente. Le gabbie si re­
stringano, le terapie regres­

sive promettono effimeri in- . 
tervalli, ma non concedono 
equilibri di coscienza, men­
tre le storie individuali si 
frantumano in mille riflessi 
opachi. 

Una via di fuga possibile, 
guardando attraverso que­
sto prisma cinematografico, 
parziale come un Festival, 
resta la musica, espressione 
più completa della cultura 
americana contemporanea: 
In musica Laurle Anderson 
ritesse 1 fili della sua perfor­
mance In Home of the Brave, 
dialogando e giocando con i 
demoni della tecnologia. Co­
si come in musica e con ma* • 
teriall eterogenei W.T. Mor­
gan rivive con gli «X* (The 
Unheard Music} la caotica 
scena underground di Los 
Angeles che affiora anche, 
esplosiva, nell'altro docu­
mento di Stewart e Doyle 
D.U.I. dedicato al gruppo 
punk • «Severed Head*. Ma 
può la musica esorcizzare la 
catastrofe nucleare? Ci pro­
vano Joanne Akalaltls e li ce­
lebre gruppo teatrale ne­
wyorkese Mabou Mines con 
Dead End Kids, curioso pa­
stiche cinematografico di fi­
ction, balletti, materiale 
d'archivio e talk shaw che ri­
percorre la pericolosa avven­
tura dell'energia nucleare 
dalla ricerca alchemica della 
pietra filosofale al Progetto 
Manhattan. 

L'America che scorre In 16 
o 35 mm sugli schermi del 
Festival è un'America ango­
sciata, Impaurita; le antenne 
dei suol «indipendenti» vi­
brano, captano confusamen­
te segnali, ma 11 cinema forse 
stenta a trovare le sue forme, 
a disciplinarsi In un linguag­
gio meno disarticolato, a do­
minare quel magma che ge­
nera Incubi. Un Festival può 
comunque risolversi anche 
In una spietata seduta psl-
coanalitlca collettiva: il so­
gno americano cerca dispe­
ratamente, in cinema, uno 
strizzacervelli. 

Giovarmi M. Rossi 
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BARUCHELLO, CALABRIA, CIA!, FARULLI, GIANQUINTO, MANZO, MULAS, POMODORO, SUGHI, TRUBBIANI, VACCHI, VERONESI. 


